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UN CAMMINO DI INIZIAZIONE ANIMICA 

Antonella Barina 

 

Cambiare il mondo con le favole! Chi l’avrebbe mai detto? Ebbene sì: le favole sono 

l’immenso immaginifico software che ci è dato per rendere crudele e inospitale il 

mondo o, al contrario, per rivelarcelo favoloso e vivo. 

Potrebbe essere un vero e proprio romanzo di educazione sentimentale questo ultimo 

parto di Devana, se non fosse un cammino di iniziazione animica nel quale l’autrice 

si prende la diretta responsabilità degli effetti che i racconti hanno nella creazione di 

quello che scegliamo ogni giorno di proiettare intorno a noi.  

Edizione dell’Autrice nasce nei primi anni di questo ancora nuovo millennio per dare 

spazio alla presa di responsabilità da parte dell’autrice ed è ora in Cronache della 

Terra Antica, collana inaugurata con i primi racconti di Devana, che si manifesta il 

disegno originale. Ci voleva un’altra, l’Altra, per compiere il passo. Sempre più mi si 

va chiarendo la giustezza del percorso che ho intrapreso quando siglavo i manoscritti 

non omologati con la scritta “edizione dell’autrice” esplicitando: “L’autrice che si 

autorappresenta: questa è la principale funzione di Edizione dell’Autrice, in 

riferimento diretto al principio creativo femminile, olisticamente rappresentato anche 

da una singola unità”
1
. Le singole unità oggi si riconoscono a comporre un tutto, 

come nel Cerchio Planetario delle Donne di cui Devana è iniziatrice e di cui questa 

collana di Edizione dell’Autrice è una delle manifestazioni. 

Tanti anni ho impiegato a raccomandare ad altre l’uso del linguaggio non sessista ed 

ora lo vedo spontaneamente impiegato non solo nelle sue declinazioni e coniugazioni, 

che sono come ossicini di una stessa mano, ma finalmente nella prospettiva narrativa, 

che è il polso che guida la mano. Bisognava partire dal sogno, ma le menti erano 

ancora troppo chiuse e sognavo, sognavamo da sole.   

Devana esercita nella propria scrittura una rara simmetria simbolica, non solo 

linguistica. Scansare le asimmetrie sessiste è operazione cosciente, così come lo è 

immettere con fredda determinazione nelle fiabe sessismo venefico e cecità simbolica 

data per universale. Speriamo in altri mondi: questa è una delle loro porte. A 

cominciare dall’esercizio di empatia che vede i due protagonisti scambiarsi le vesti, 

fatto per il quale Pedro Pas si illumina: “Forse lo scambio di vestito con Alicia mi fa 

sentire quello che provano le ragazze”. 

                                                           
1
 Venezia, 2006, in Leggere Donna 2007 
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Ed è incanto – e maestria narrativa – quello che accompagna la storia di Pedro Pas e 

di Alicia dove si “vede” senza bisogno di televisioni e smartphone: “Ringraziarono il 

Vecchio Corvo, corsero alla barchetta, vi saltarono dentro e mollarono gli ormeggi. 

Con una elegante piroetta, il nido di tordo imboccò l’uscita dal Serpentine e s’involò 

sopra i giardini di Kensington, nel cielo serale”. Così i reinventati Peter Pan e Alice 

(che qui si chiamano Pedro Pas e Alicia) cominciano la loro avventura.  

Ho fondato Edizione dell’Autrice equiparandola sempre ad una barchetta in grado di 

solcare gli oceani proprio per dare spazio ad una scrittura capace di aprire gli occhi 

dell’anima. Senza questa si è ciechi, soprattutto se ce ne privano nell’età della 

crescita. L’unico modo per conservare il potere della visione – lo sa chi lo ha fatto – è 

giurare a se stesse/i di non crescere mai vivendo in un mondo fantastico disgiunto dal 

reale. Questa opzione di autosacrificio operato delle sognatrici e dei sognatori per non 

rinunciare al sogno è bollato spesso come pazzia, se ne isolano i passaggi come 

“sindromi”. Ciò nonostante, chi sogna non vi rinuncia. Ma c’è un ma: nel limite 

temporale che ci è concesso, si arriva impreparati al momento della partenza 

definitiva. Bisogna accettare di crescere per poter intraprendere nuovi viaggi.  

E allora? Seguire le leggi del sogno è la salvezza: come quando il nido di cigno 

appare al momento giusto. Tanto difficile da credere? Pensiamo a quante volte siamo 

state e stati salvati da un aiuto insperato! Non c’è un confine tra mondo reale e mondo 

fantastico, essi si compenetrano in sogni e azioni interagenti, dove il nesso di causa 

ed effetto è spesso invertito. Così è anche per il linguaggio: i nomi delle cose, e i 

significati che attribuiamo loro, spesso le determinano. 

Il racconto lungo di Devana contiene all’interno anche teorizzazione e azione 

(politica, perché no? almeno quanto selvatica e salvifica, cioè terapeutica) di 

cambiare le favole agita ad ogni riga dall’autrice: “Insieme – scrive – erano fortissimi 

e ora avevano la prova del valore e della generosità l’una dell’altro”.  

In questa prova sta l’efficacia del cammino fino alla scoperta di una grande verità: 

“L’umanità è debole e malata perché è senza Madre”. Chi sogna conosce la strada per 

ritrovarla.  
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Introduzione 

 

I giardini di Kensington a Londra da sempre mi affascinano e non solo perché sono i giardini del 

palazzo dove visse una delle più grandi donne della storia umana: la giovane regina Vittoria. 

Un pomeriggio ho immaginato che Alice e Peter Pan si incontrassero proprio lì e mi sono chiesta 

come si sarebbero comportati se fossero partiti per un’avventura insieme. I loro nomi sono stati 

usati dalla moderna psichiatria per identificare due sindromi o disturbi della psiche, precisamente la 

SINDROME DI ALICE e la SINDROME DI PETER PAN. Quindi i due ragazzini, più o meno 

coetanei, hanno molte cose che li accomunano, incluso il fatto che non hanno o non viene 

menzionata la loro mamma nei romanzi originali. Ho letto attentamente i due romanzi di J.M.Barrie 

– “Peter Pan nei giardini di Kensington” e “Peter e Wendy” – nonché quello di Lewis Carroll 

“Avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie” e, percependoli come adolescenti archetipici con 

tutto il loro corredo di credenze limitanti e di cliché, ho avuto l’ispirazione di farli partire insieme 

per un viaggio cosicché possano spontaneamente imparare a collaborare. 

Mi sono presa la libertà di citare alcune frasi direttamente dai romanzi e dalle fiabe originali, che 

segnalerò con apposita nota nel corso del racconto, ma ho leggermente modificato i nomi dei 

protagonisti, scoprirete perché. 

Inoltre proseguo il mio lavoro, già iniziato con il primo volume dei “Racconti del Risveglio per le 

Bambine e le loro Mamme”, di risanamento delle fiabe classiche, nelle quali ho notato che la 

continua presenza di donne cattive – streghe, matrigne, sorellastre – ottiene l’effetto di addestrare al 

conflitto e alla competizione le bambine a cui vengono raccontate tali fiabe in tenera età. 

Quindi ho selezionato altre fiabe che hanno queste caratteristiche – “La fata Piumetta”, “I tre nanetti 

del bosco”, “I cigni selvatici” e “La Regina delle Nevi” – e ho fatto sì che i due protagonisti di 

questo libro potessero risanarle guardandole da fuori, ovvero restituendo dignità e sorellanza a tutte 

le figure femminili (e anche a quelle maschili se si presenta l’occasione). I due piccoli viaggiatori 

sperimenteranno l’uno le pene dell’altra ed arriveranno a comprendersi, a stimarsi e a sostenersi, 

creando nell’immaginario delle lettrici e dei lettori un equilibrio e una complicità più che mai 

necessarie, tra la componente femminile e quella maschile dell’umanità. 

Buon viaggio 

 

Devana  
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Prologo 

 

Anche le anatre migratrici sanno che i giardini del palazzo di Kensington, a Londra, sono una porta 

tra i mondi. La sua estensione è 111 ettari e non si tratta certo di un numero qualsiasi, se capite che 

intendo. Il giardino è limitato ad est da un laghetto che chiamano Serpentine
2
. Ed è proprio lì che 

sorge l’Isola degli Uccelli
3
 dove, diligentemente ormeggiata da centinaia di anni, la barchetta di 

Pedro Pas ricavata dal nido di un tordo attende il ritorno del suo piccolo proprietario. 

Conoscete scuramente Pedro Pas, il ragazzino che non vuole crescere ed è rimasto infatti 

adolescente per tutto questo tempo. Ma forse non vi è nota la sua ultima impresa, quella che 

condivise con la ragazzina che invece era già adulta anche da bimba, a giudicare dai discorsi pieni 

di acume e di buon senso che faceva a se stessa: Alicia, quella che seguendo un coniglio bianco
4
 

entrò dentro nella terra, attraverso le radici di una grande pianta, in un mondo straordinario. 

Fu proprio nei giardini di Kensington, all’incrocio tra l’uscita di Alicia dal mondo di sotto e la 

discesa di Pedro Pas dal mondo di sopra, che si incontrarono. Lei saliva dalle radici di una pianta 

nei pressi del Serpentine e sui rami della stessa pianta lui scendeva dagli spazi siderali dove viveva. 

- Ehi – disse la bambina spazzolandosi il vestito che inevitabilmente dopo ogni suo viaggio 

era pieno di terra e animaletti del mondo di sotto 

- Ehi – rispose il ragazzino appollaiato sul ramo, dando alla sillaba un’intonazione il più 

possibile profonda e ricca di significato 

Alicia lo guardò con un leggero disprezzo, poiché era un maschio e i maschi non le erano mai 

piaciuti molto perché facevano giochi stupidi e tiravano la coda alla sua gattina
5
. Ma siccome si 

sentiva benevola quel giorno e piena di buone intenzioni cercò di essere gentile e di fare della 

educata conversazione: 

- Sei in viaggio anche tu verso gli altri mondi? – gli chiese 

Pedro Pas rispose di malavoglia, giacché non gli erano mai molto piaciute le femmine che per un 

nonnulla si mettevano a strillare e pretendevano che i maschi lasciassero loro tutte le cose migliori 

inclusa la porzione più grossa di torta. Tuttavia anche lui si sforzò di essere gentile ed educato come 

avrebbe voluto la sua mamma, se ne avesse avuta una
6
: 

- In realtà sto tornando dalla mia isola
7
 negli spazi siderali. Ho fatto una promessa a mio 

cugino Jaco e intendo mantenerla… 

Alicia inarcò le sopracciglia con ironia: non aveva nessuna fiducia nella capacità dei maschi di 

mantenere le promesse. Tuttavia la storia poteva essere interessante e lei di certo non ignorava il  

                                                           
2
 Lago artificiale contiguo ai Kensington Gardens di Londra 

3
 Da “Peter Pan nei giardini di Kensington”, James Matthew Barrie, ed. Stampa Alternativa 1993 

4
 Da “Avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie”, Lewis Carroll, ed. Stampa Alternativa 1983 

5
 La gattina Dina nel romanzo di Carroll 

6
 Peter Pan è un orfano nei romanzi di Barrie 

7
 L’isola che non c’è, da “Peter e Wendy” di Barrie 
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vantaggio di avere una nuova avventura da raccontare alla sua gatta per farla addormentare. Quindi 

si dispose ad ascoltare. Si sedette tra le radici da cui era appena sbucata, con espressione 

indiscutibilmente attenta. E Pedro Pas, sospirando, si sedette di fronte a lei a gambe incrociate e 

iniziò il suo racconto.  
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Capitolo 1 – Jaco Semedicanto e la magia del bicchiere di cristallo 

 

Suo cugino Jaco fin da subito non aveva voluto imboccarla, la strada per la “Seconda Stella”
8
: non 

l’aveva nemmeno presa in considerazione. A lui erano sempre interessate di più le vie dell’acqua 

che si estendevano sotto la superficie della terra. Essendo molto piccino poteva navigare 

galleggiando nei corsi d’acqua sotterranei grazie ad una comoda scarpetta azzurra che qualche 

bimba distratta aveva perso giocando a palla in riva al lago. 

La scarpetta azzurra era diventata la sua casa. Jaco l’aveva arredata con un letto ricavato da una 

morbida spugna marina, la sua coperta era fatta di alghe intrecciate e una grossa conchiglia 

rovesciata faceva da tavolino e da scaffale. L’acqua gli aveva sempre portato tutto ciò di cui aveva 

bisogno: cibo, oggetti e canzoni. 

Un giorno Jaco aveva ricevuto dall’acqua un dono meraviglioso: un piccolo bicchiere di cristallo, 

intatto, arenato sul fondo del laghetto. Lui lo aveva estratto delicatamente e lo aveva ripulito dai 

sedimenti che vi si erano depositati. E mentre lo spolverava si accorse che il bicchierino di cristallo 

emetteva un suono che ricordava il canto del vento, quando soffia dolce al mezzodì, muovendo le 

cime degli alberi. Così aveva cominciato a sperimentare fino ad ottenere diversi suoni a seconda di 

ciò che usava per toccarlo: se usava il dito otteneva un suono caldo e costante, se usava un 

bastoncino di legno otteneva un unico trillo argentino e, infine, se vi soffiava dentro, il suono che ne 

ricavava era quello del mare aperto che da lontano inviava le onde a frangersi sulla riva. 

Jaco era entusiasta del suo strumento e non se ne separava mai. Navigava nella sua barca-scarpetta e 

suonava il suo bicchiere di cristallo ovunque andasse: nei laghi e nel mare, ma anche e soprattutto 

nei ruscelletti che si incuneavano nella terra scura per scavare gallerie e portare con sé pietre e 

frammenti di roccia rilucente. Jaco si era accorto che il suono del suo bicchiere illuminava l’oscurità 

della terra. Quando lui lo toccava col bastoncino si vedevano, sulle pareti delle gallerie, piccoli 

lampi di luce colorata. Era un gioco che gli piaceva moltissimo e che non avrebbe per nulla al 

mondo scambiato con quello di suo cugino Pedro Pas che si divertiva a farsi dare la caccia da un 

bucaniere senza una mano
9
, per umiliarlo. Pedro Pas aveva scelto le ali, ma lui Jaco, non avrebbe 

rinunciato alle vie d’acqua per nulla al mondo. 

Ma il bicchiere magico non aveva finito di riservargli sorprese. Un giorno Jaco si trovò, nemmeno 

lui capì come, imprigionato in una specie di pantano di acque morte e maleodoranti. Sul fondo, 

foglie putride creavano come un viscidume che aveva imprigionato la sua barchetta. Il piccolo, 

quando vide che non riusciva a muoversi, cominciò ad avere paura e non sapendo come fare a 

liberarsi invocò il suo spirito protettore, la Dama dell’Acqua. La chiamò a gran voce col nome che 

solo lui usava e, al suono del quale, lei solo a lui rispondeva: 

- Jezabeeeeeellllll!!! Jezabeeeeellll!!!! Aiutamiiii, sono prigionieroooo 

E la Dama gli si mostrò, galleggiando sull’acqua senza toccarla, avvolta nei suoi lunghi veli 

trasparenti, tessuti di luce organica: 

                                                           
8
 Da “Peter e Wendy” di Barrie, audio fiaba letta da Paolo Poli per I Raccontastorie 

https://www.youtube.com/watch?v=lMVALlqwT2c 
9
 Da “Peter e Wendy” Capitan Uncino 
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- Non sei prigioniero, piccolo mio. Questo luogo è il risultato di una battaglia. Esseri viventi 

qui hanno combattuto gli uni contro gli altri, distruggendosi a vicenda. E l’acqua, un tempo 

limpida, ha assorbito il loro odio e la loro furia e si è trasformata in questa palude. Ma tu 

puoi risanarla 

- E come Dama? 

- Col tuo bicchiere magico. Suonalo. Suonalo senza stancarti, senza smettere. Finché l’acqua 

e l’aria saranno di nuovo pulite e profumate e la vita ricomincerà a formarsi anche qui 

E Jaco suonò il suo bicchiere in tutti i modi che conosceva, e cantò anche. Con voce dapprima 

incerta e poi, via via, sempre più sicura, intonò una melodia che lui e suo cugino Pedro Pas avevano 

imparato da piccoli insieme: il canto della Vita che è ovunque, che non muore mai, che si trasforma 

e muta continuamente come l’acqua di un fiume. Il canto del seme che squarciandosi diventa un 

albero che produce un nuovo seme. Il canto dell’Eterno Ritorno. 

E mentre suonava e cantava, lentamente l’acqua si schiariva, la melma veniva riassorbita e 

trasmutata nel ventre della terra, che ne restituiva piccoli sassi candidi; le foglie marce si 

disfacevano e, dalla loro distruzione, nascevano microrganismi che ripulivano l’acqua dal 

putridume e la riossigenavano. Nuove piantine acquatiche radicavano nel fondale pulito e dopo 

un’intera luna in cui Jaco non smise mai di cantare e suonare il suo bicchiere, il pantano si era 

trasformato in un laghetto puro e cristallino
10

. 

La Dama dell’Acqua era molto soddisfatta del piccolo e lo premiò conferendogli il grande onore di 

un nuovo nome che ricordasse la sua impresa. Fu così che divenne Jaco Semedicanto. 

- Piccolo spirito della natura – gli si rivolse la Dama – il segreto che ti ho svelato è 

importante. Il canto e la musica del bicchiere di cristallo possono operare magie, 

trasformando il brutto in bello, il malato in sano, il cattivo in buono. Naviga e dillo a tutti i 

tuoi fratelli e sorelle che vorranno imparare 

E così Jaco Semedicanto riprese la via dell’acqua sulla sua scarpa-barca e pensò che gli sarebbe 

piaciuto raggiungere la Seconda Stella a destra
11

 per condividere quella magia con suo cugino Pedro 

Pas. Navigò sulle vie dell’aria per un quarto di luna e, quando arrivò, trovò Pedro Pas che, insieme 

ai bimbi perduti
12

, stava progettando un agguato al povero bucaniere senza mano: 

- Feeermaaa Peeeeedroooo. Aspeeeeettttamiiii 

Pedro Pas sentì la voce del suo cuginetto che non vedeva da molte ere e si immobilizzò, facendo 

segno ai bimbi di fare altrettanto. 

Jaco planò con la sua barchetta azzurra accanto al cugino, che la osservò con gli occhi che gli 

brillavano: 

- Ehi, cugino – esclamò Pedro Pas - questa barchetta è una bellezza. È più bella del veliero dei 

pirati. Dai! Fammi fare un giro!! 

                                                           
10

 Lo scienziato nipponico Masaru Emoto ha fotografato cristalli di acqua informati da canti sacri dimostrando senza 
ombra di dubbio che l’acqua memorizza e trasmette suoni e frequenze 
11

 Da “Peter e Wendy” 
12

 ibidem 
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- Lo farò cugino. Ma solo se tu in cambio farai una cosa per me 

- Eh cosa? Cosa? – gli rispose impaziente Pedro Pas, che non vedeva l’ora di cospargersi di 

polvere restringente di fata per balzare sulla scarpetta azzurra 

- Devi ascoltare attentamente la mia musica, imparare a cantarla per ripulire il mondo di 

superficie e smetterla di tormentare il povero bucaniere 

- Ma lui è stupido e goffo e io mi diverto a umiliarlo 

- Non è stupido. È solo un papà senza figli, triste e maldestro. Puoi restituirgli la sua scintilla 

vitale con la magia che ti insegnerò 

Pedro Pas non amava imparare. Era sempre stato un po’ discolo. E anche stavolta non gli andava a 

genio l’idea di doversi applicare in qualcosa che non fosse giocare. Ma la barchetta azzurra era così 

seducente e lui voleva navigare a tutti i costi. Così acconsentì alla richiesta del cugino. 

- Va bene Jaco, cosa vuoi che faccia? 

- Sali a bordo e conduci la barca vicino al veliero dei pirati. Poi osserva 

Pedro Pas, ristrettosi abbastanza da poter entrare, guidò la barchetta, che percepiva le vibrazioni del 

pensiero e sapeva dove andare senza bisogno di vele e di remi, sotto la grande nave dei pirati e poi 

si accucciò in un angolo osservando Jaco. Questi tirò fuori delicatamente il suo bicchiere magico, 

che conservava imballato in un calzino donatogli dal mare. E cominciò a percorrerne il bordo con 

un dito, cantando una dolce melodia sulla stessa tonalità del suono del bicchiere. Il canto evocava 

immagini antiche di uccelli ed enormi pesci e poi di esseri umani adulti che tenevano accanto a sé i 

loro piccoli e li guidavano, li nutrivano e proteggevano il loro sonno. 

Il bucaniere senza mano sentì la melodia e il suo cuore triste cominciò a scaldarsi e a percepire che 

poteva ancora amare. Così chiamò il suo fido mozzo e insieme fecero vela per la spiaggia dove i 

bimbi perduti ancora attendevano il ritorno della barchetta azzurra, un po’ spaventati dalla lunga 

assenza del loro capo. Quando il bucaniere li vide, così piccoli, laceri e malnutriti, il suo cuore 

traboccò d’amore e di compassione. Caricò sulla scialuppa tutto il cibo e gli abitini puliti, che aveva 

stivato nel vascello dopo l’ultimo abbordaggio, e sbarcò sulla spiaggia offrendoli in dono ai piccoli. 

I bimbi perduti, abituati a ben altro comportamento nei confronti del bucaniere, non sapevano come 

reagire e all’inizio pensarono che fosse una trappola. Ma poi il profumo del cibo era così invitante e 

gli abiti caldi e asciutti, e le loro pancine erano così vuote e infreddolite… 

Si avvicinarono circospetti e, quando si accorsero che non vi era pericolo, si avventarono sul cibo e 

non smisero di mangiare finché le loro pance non furono piene. Poi indossarono gli abitini nuovi e 

si addormentarono soddisfatti sulla spiaggia. I due pirati li caricarono gentilmente sulla scialuppa e 

li portarono sul veliero per tenerli con sé e prendersi cura di loro, giacché nessuno dei pirati aveva 

un bimbo e nessuno dei bimbi perduti aveva un papà. E in quel momento giunsero Jaco e Pedro Pas 

che osservarono la scena dalla barchetta azzurra: 

- Visto cugino – disse Jaco – puoi fare qualcosa di più utile con la tua magia del volo. Impara 

la magia del canto e vola riunendo tutti gli orfani e i pirati, che possano incontrarsi e 

adottarsi a vicenda. Poi trova una mamma da portare sulla tua isola così i tuoi bimbi non 

saranno mai più perduti 
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Pedro Pas vide che questa era una buona idea, sebbene molto meno divertente. Qualcosa dentro di 

lui fece click e lui comprese che non poteva continuare a vivere senza scopo, passando da un gioco 

all’altro. E accettò di cantare l’amore filiale e paterno per creare famiglie, e di tornare sulla terra a 

cercare una mamma definitiva per i bimbi perduti. Mentre suo cugino Jaco Semedicanto naviga 

sulla sua scarpa ripulendo le acque sotterranee dal pattume e dal dolore infestante. 

  



13 
 

Capitolo 2 – La ricerca dei Quattro Tesori 

 

- Ecco qua - terminò Pedro Pas e rimase in silenzio attendendo una reazione 

- È una storia bellissima – rispose Alicia che si era completamente immedesimata – mi 

insegni? Così posso aiutarti 

- Mmmmhhh… Non so… sei una femmina… 

- E con ciò, posso fare tutto quello che fai tu e anche meglio 

- Ma certo! Però lo fai da antipatica!!!! 

Alicia rimase colpita e mortificata. Ricordò che quella non era la prima volta che la definivano così: 

antipatica, saccente, petulante. Era addirittura diventata una “sindrome”
13

, così i dottori della psiche 

definivano tutti coloro che avevano “visioni irreali” e percepivano se stessi più alti o più bassi di 

come erano “in realtà” (“Mah… cos’è poi la realtà? Chi decide cosa è reale?” si chiedeva, seccata, 

la bambina). Così aveva dovuto cambiarsi il nome per non essere infastidita da questa sgradevole 

sindrome di Ali…. 

- Ehi ma… - ebbe un guizzo la bambina – tu non sei quello che dici di essere. Non sarà che ti 

sei cambiato il nome anche tu? 

- Beh sì in effetti – rispose dopo un attimo il ragazzino – ma tu come lo hai capito? 

- Perché anche io sono diventata una sindrome, proprio come te, e non  ne potevo più che si 

usasse il mio nome per definire tutti quelli che “vedono cose strambe” 

- Già… non dirlo a me!! Il mio nome lo affibbiano ai grandi quando si comportano da 

ragazzini
14

 

- Beh – concluse Alicia in tono pratico – allora dobbiamo allearci per annullare questa brutta 

immagine che ci hanno appiccicato e ridiventare quello che siamo realmente 

- Cosa intendi? Come credi che siamo? 

- Beh… io… suppongo… una sapiente e tu…? Questo lo scopriremo 

“Io vorrei solo una mamma”, pensò Pedro Pas tra sé e sé. 

Dopo qualche momento di silenzio disse invece: 

- Ho conosciuto una bambina che tu mi ricordi, quando ero un neonato e abitavo nell’Isola 

degli Uccelli, qua nel Serpentine. Era molto coraggiosa e si nascose nei giardini oltre 

l’orario di chiusura per poter vedere le fate di notte
15

. La conobbi così. Ma nonostante le 

avessi chiesto di sposarmi preferì tornare dalla sua mamma. Mi lasciò una capra come dono 

di consolazione e… ehi!!!!! Mi viene in mente che… deve esserci ancora qua da qualche 

parte la mia barchetta: il nido di tordo
16

 che usavo per spostarmi dall’Isola degli Uccelli ai 
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 La sindrome di Alice consiste in un disturbo neurologico che di solito colpisce i bambini, in genere di notte. È 
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16

 Da “Peter Pan nei giardini di Kensington” 
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giardini di Kensington. Vieni, cerchiamola. Così potremmo partire per cercare di annullare 

le sindromi… 

Alicia, senza rispondere (e ciò era davvero strano) afferrò la mano di Pedro Pas e insieme, con 

passo deciso, si diressero a cercare il nido di tordo. “Dovrei lasciare un biglietto per il Coniglio 

Bianco… - fu l’ultimo pensiero della bambina che trottava felice accanto al compagno - non so 

proprio quando…. No…. Non so nemmeno SE tornerò”. I ragazzini trovarono il nido di tordo – che 

d’ora in avanti per comodità chiameremo barchetta – non senza qualche difficoltà, poiché nel 

frattempo gli erano cresciuti intorno giunchi e canne di ogni tipo e qualche grosso uccello vi aveva 

deposto delle uova azzurre. Ma infine, eccolo là che ancora galleggiava. Lo svuotarono e ripulirono. 

Stavano già per montarci quando a Pedro Pas venne un’idea… 

- Un momento… non partiamo a casaccio. Cerchiamo il grande sapiente degli uccelli, il 

Vecchio Corvo
17

. Lui ci darà qualche buon consiglio 

- Ottima idea – rispose Alicia – è più assennato trovare qualcuno che dia buoni consigli 

anziché darseli da sé 

Il Vecchio Corvo era sempre al suo posto. Tra i giunchi nel centro esatto dell’isola. Come una 

statua. Era talmente vecchio che ormai non si muoveva più; ma parlare, parlava, anzi gracchiava 

ancora. E dopo che i ragazzini gli ebbero esposto il loro progetto egli, senza un momento di 

esitazione, prese fiato e….. rimase completamente muto per diverse ore. Quando si riscosse 

disse loro che aveva fatto un viaggio sciamanico nell’oltremondo, dove aveva incontrato le 

guardiane e i guardiani dei quattro cantoni e aveva saputo da loro cosa i due avrebbero dovuto 

fare: 

- Dovete cercare i Quattro Tesori della Prima Era e riunirli. Andrete a est e cercherete la 

Penna di Airone della Beata Venusia, che contiene la gentilezza. Poi a sud cercherete l’Uovo 

di Gufo del Saggio Osimo, che porta con sé la purificazione. A ovest dovrete scovare la 

Ciotola di Cristallo della Santa Manestra, che contiene la compassione. Quindi dovete uscire 

da questi mondi ed entrare negli altri mondi, proseguendo fino al nord sotto la superficie 

delle cose. Al nord finalmente troverete la guarigione nella Polenta di Lino del Vecchio 

Benìa
18

. Ma non sarete ancora alla fine. Dovrete tornare qua, nell’isola che è al centro esatto 

dei quattro angoli del mondo, portando con voi i Quattro Tesori. E quando sarete di nuovo 

qua, tutti insieme celebreremo la cerimonia dell’ANNULLAZIONE 

“E io…– pensò il Vecchio Corvo – sarò di nuovo giovane e danzerò con le fate per tutta la notte 

sulle mie zampe tornate agili”. 

I ragazzini furono entusiasti della missione. Erano entrambi esperti in viaggi fantastici, 

nonostante fossero così giovani. Nel mondo, le loro storie erano state raccontate così tante volte 

da fare di loro dei veterani dell’avventura. Senza perdere un attimo, nemmeno per procurarsi 

degli zaini con il minimo necessario, ringraziarono il Vecchio Corvo, corsero alla barchetta, vi 

saltarono dentro e mollarono gli ormeggi. Con una elegante piroetta, il nido di tordo imboccò 

l’uscita dal Serpentine e s’involò sopra i giardini di Kensington, nel cielo serale. 
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Capitolo 3 – In viaggio sul nido del tordo 

 

- Da dove dovremmo cominciare – chiese Pedro Pas a mezza voce ma senza guardare Alicia, 

quasi parlando a se stesso, non volendo riconoscere che proprio lui, che aveva sempre volato 

ovunque senza un momento di esitazione, stava chiedendo indicazioni sulla rotta a… una 

femmina!!!  

- Da est naturalmente – rispose con sicurezza la ragazzina – non so nemmeno perché chiedi 

- Infatti non stavo chiedendo a te – rispose piccato Pedro Pas, continuando a non guardarla e 

piantando un bel muso lungo per farle comprendere, in modo inequivocabile, che era 

risentito e che non avrebbe ammesso mancanze di rispetto sulla sua barca 

Ma ciò che non sapeva Pedro Pas è che le ragazzine di quei tempi erano abilissime nel dosare 

smorfiette e moine per costringere chi stava loro intorno a obbedire alle loro richieste senza 

nemmeno essersi resi conto di averlo fatto. Così Alicia, che aveva appreso dalle sue coetanee,  

cominciò un gioco strategico di domande, affermazioni e silenzi carichi di significato che 

costrinsero il povero Pedro Pas, consumato dalla curiosità, a uscire dal suo silenzioso 

isolamento e a rivolgerle la parola. E lei approfittò immediatamente del vantaggio per 

domandargli a bruciapelo: 

- Come puoi non sapere qual è la direzione di inizio? Come puoi guidare una barca senza 

cognizione del moto solare? 

- Mah…. Io…. In verità non è che…. Dovrei forse… 

- ????????? 

- Oh… va bene, va bene, lo so che una bambina è più brava di venti bambini
19

 – sbottò 

ricordandosi con disappunto che la stessa, identica frase, l’aveva pronunciata molti anni 

prima rivolgendosi a Wendy, colei che, in un’altra storia, era divenuta la mamma dei bimbi 

perduti 

- Così va meglio… comandante – ironizzò Alicia senza pietà – ma ora dimmi perché 

scappasti di casa. Perché non rimanesti con la tua mamma? 

- Come lo sai? 

- Tutti lo sanno. Tutti hanno letto la tua storia, o almeno tutti i bambini e le bambine per bene 

- Sono scappato via – rispose Pedro Pas - il giorno stesso in cui nacqui, quando ho sentito il 

babbo e la mamma che stavano decidendo cosa avrei dovuto fare da grande
20

. Non ho 

proprio potuto sopportare l’idea di diventare una persona “adulta seria e responsabile”, come 

dicevano i miei genitori. Mi sembrava così triste e noioso. Allora sono volato fuori dalla 

finestra per tornare dai miei amici uccelli, sull’isola del Serpentine. Credevo che, se avessi 

lasciata la finestra aperta, la mamma mi avrebbe atteso. Ma invece, quando tornai, la finestra 

era chiusa e la mia mamma teneva tra le braccia un altro bimbo
21

 

- Beh, trovo abbastanza imprudente da parte tua pensare che la tua mamma ti avrebbe atteso,  
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sai? – intervenne la piccola petulante - Le mamme hanno bisogno di bimbi e li cercano 

disperatamente, non possono privarsene nemmeno per poco tempo 

Alicia non poteva confessare che lei pure non aveva avuto molta frequentazione con la sua 

mamma ed era per lo più sua sorella che si occupava di lei. 

- Ma ora con il canto di mio cugino Jaco noi faremo in modo che tutti i bimbi perduti abbiano 

dei papà – sentenziò Pedro Pas 

- Come puoi pensare che un papà possa rimpiazzare la mamma – squittì Alicia – e poi perché 

li chiami bimbi perduti? 

- Si chiamano perduti perché caddero fuori dalle carrozzine per una distrazione delle loro 

bambinaie
22

. Non hanno famiglia. Sono io il loro papà, sull’isola. Se non mi fossi preso cura 

di loro sarebbero morti di fame o di freddo o schiacciati dalle ruote delle carrozzine 

Alicia allora si rese conto di avere di fronte a sé un bambino valoroso. Se ne intenerì e sfiorò la 

mano di Pedro Pas, il quale al principio si irrigidì. Ma poi si rilassò e lasciò la mano dov’era, 

accanto a quella della sua compagna di viaggio. 

- Credo che… – riprese Alicia con un diverso timbro di voce – forse dovremmo cercare di 

essere più gentili l’una con l’altro. Abbiamo un lungo viaggio da fare e se sprecheremo così 

tante energie solo per bisticciare, ci stancheremo e torneremo a mani vuote. E la nostra 

missione non sarà compiuta 

- Ben detto – concordò il ragazzino – per essere una ragazza, ogni tanto hai delle buone idee 

E accorgendosi che già Alicia si stava impermalendo si affrettò a sorriderle e a farle 

l’occhiolino. Non c’era dubbio. Per arrivare in fondo a quell’avventura avrebbero 

necessariamente dovuto mettere da parte i battibecchi e trovare il modo di collaborare. Pedro 

Pas, con una rapida e precisa manovra, direzionò la prua della barchetta-nido verso est e poi si 

appoggiò all’indietro preparandosi al lungo viaggio: 

- Mentre voliamo perché non mi dici cosa ti venne in mente di seguire un coniglio bianco
23

 

fino a precipitare nel centro della terra? 

- Come lo sai? – si mise sulla difensiva la ragazzina 

- Beh – le fece il verso Pedro Pas - Tutti lo sanno. Tutti hanno letto la tua storia, o almeno 

TUTTI I BAMBINI E LE BAMBINE PER BENE – terminò con una smorfia 

- Mmmmhhhh – si incollerì Alicia – se mi prendi in giro non ti dirò più da che parte andare. 

Anzi non ti dirò più NULLA DI NULLA 

- Va bene, va bene, scusa. Prometto 

- Parola di gentiluomo? – chiese la ragazzina, che non aveva la minima idea di cosa fosse un 

gentiluomo ma lo aveva sentito dire molte volte e le sembrava una promessa di cui potersi 

fidare 

- Parola di Pedro Pas – si segnò solennemente la fronte e il cuore il giovane comandante della 

barchetta – e ora dimmi perché seguisti il coniglio 

- Oh… beh… in quel momento in verità… mi sembrava l’unica cosa sensata da fare 
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Capitolo 4 - La Penna di Airone della Beata Venusia 

 

Mentre viaggiavano verso Est chiacchierando animatamente, i due ragazzi cominciarono a 

conoscersi un po’ meglio e a smettere di punzecchiarsi. Sembrava che, dopotutto, Pedro Pas non 

fosse poi così stupido e dispotico né Alicia così saccente e frignona come entrambi pensavano 

inizialmente l’uno dell’altra. Sì, forse il viaggio avrebbe potuto essere piacevole. Forse si 

sarebbero pure divertiti: 

- Come facciamo a sapere quando saremo davvero a est? Quando ci troveremo nel luogo in 

cui incontrare la Beata Venusia? – chiese Alicia, improvvisamente consapevole che erano 

partiti così in fretta da non aver chiesto abbastanza dettagli sulle rotte e su dove cercare i 

quattro… come li aveva chiamati il Corvo?.... ah sì… “TESORI della Prima Era” 

- Beh, basta dare l’ordine al nido – rispose sicuro Pedro Pas, e sillabò ad alta voce, scandendo 

bene le parole – NIDO, BEL NIDO, PORTACI ORA DRITTI ALLA META: A EST NEL 

REGNO DELLA BEATA VENUSIA 

Allora, con una leggera curva, il nido/barchetta deviò appena, poi cominciò a scendere verso 

una bruma argentata e, dopo averla bucata, si appoggiò delicatamente a terra in un meraviglioso 

giardino. 

I due ragazzi si guardarono intorno incantati. Era perfino più bello della laguna delle sirene
24

, o 

del giardino della regina di cuori
25

. Un sentiero si stendeva davanti ai loro piedi, partendo 

esattamente dal punto in cui la barchetta era atterrata. Sbarcarono e cominciarono a camminare 

annusando l’aria colma di profumi. Poco lontano vi era un forno che sembrava molto antico, era 

fatto di argilla. Al suo interno stava cuocendo un grande pane dorato. Dalla sua cavità uscì una 

voce: 

- Per favore ragazzi, tiratemi fuori che son bell’e cotto. Altrimenti mi brucerò e nessuno vorrà 

più mangiarmi
26

 

E Pedro Pas si offerse subito di provvedere, evitando che Alicia si scottasse le dita. Il pane era 

caldo e croccante e lo ringraziò affettuosamente: 

- Grazie ragazzo. Nei Tempi Antichi le donne mi toglievano dal forno pregando e 

ringraziando la Dea Madre, perché impastare e infornare il pane era una cerimonia sacra che 

veniva celebrata ogni giorno dalle donne giovani, in ogni casa
27

. Ma ora nessuno se ne 

ricorda più e la gente mangia pane cotto nelle industrie, parlando e pensando ad altro. Per 

favore riportate nel mondo il ricordo di quando impastare e cuocere il pane era la preghiera 

quotidiana delle donne 

Proprio in quel momento si sentì una voce provenire da un albero di mele poco più avanti: 
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- Per favore ragazzi scuotetemi un poco; son tanto carico di mele che mi si rompono i rami
28

 

E Alicia, ricambiando la gentilezza di Pedro Pas, si affrettò sotto l’albero e lo scosse 

gentilmente, così da far cadere tutte le mele più mature evitando, nel contempo, che potessero 

cadere in testa al ragazzino. 

- Grazie figliola. Nei Tempi Antichi gli uomini coglievano i miei frutti ringraziando la Dea 

Madre per l’abbondanza e li offrivano alle loro amiche come simbolo di bellezza e salute. 

Ma ora nessuno se ne ricorda più e gli umani ingoiano ciò che capita senza avere nessuna 

coscienza dei doni che ricevono dalla Terra. Per favore riportate nel mondo il ricordo di 

quando i frutti degli alberi e degli orti si raccoglievano ringraziando e onorando la Dea 

Madre per l’abbondanza 

I due ragazzi non sapevano a chi rispondere. Si sentirono istintivamente trasportati in una 

dimensione magica, fatta di rispetto e gentilezza e stettero seduti in silenzio ammirando il 

grande pane dorato e le succose mele rosse. A un certo punto, però, i loro stomaci cominciarono 

a gorgogliare. Nella fretta di partire non avevano nemmeno preso delle provviste. Si guardarono 

pensando la stessa cosa: merenda! 

- Non credo che facciamo una cosa cattiva se mangiamo un po’ di questo cibo – disse Alicia 

dopo averci riflettuto un po’ – anzi credo che sia il pane che le mele sarebbero contente di 

essere mangiate da noi, se magari prima “ringraziamo la Dea Madre per l’abbondanza” – 

ripeté diligentemente la frase precisa che aveva sentito dal melo 

Così i due si inginocchiarono vicini e, chiudendo gli occhi, espressero una semplice preghiera di 

ringraziamento alla Dea Madre per quella buona e sana merenda che Lei aveva procurato loro 

prima ancora che si rendessero conto di essere affamati. Mangiarono di gusto due belle fette di 

pane e due mele ciascuno e il resto lo lasciarono da parte in un involto, per caricarlo sulla 

barchetta al ritorno. 

Ora che avevano mangiato, però, rimaneva la parte più importante: la ricerca della Penna di 

Airone. A dire il vero, sembrava che lo stesso sentiero li invitasse a proseguire. E così fecero: un 

passo dopo l’altro si trovarono davanti a una deliziosa casetta, con rose rampicanti sui muri 

candidi e gerani a tutte le finestre. Dall’interno si sentivano voci femminili: 

- Tocca a me oggi mia cara sorella – disse la prima voce, che sembrava molto giovane 

- Oh no sorella, oggi è il mio turno – affermò la seconda voce, anch’essa molto giovane 

- Ti dico di no, ieri li hai sprimacciati tu e oggi tocca a me – insisté la prima 

- Su, su figliole, ogni giorno la stessa storia – intervenne una terza voce anziana 

Alicia e Pedro Pas si fermarono davanti alla casetta e osservarono dalle finestre il movimento 

all’interno della casa. Vi era una donna anziana dal volto gentile e due fanciulle, una bellissima 

e una un po’ meno bella ma più robusta. Le due fanciulle tenevano in mano dei cuscini e si 

litigavano il privilegio di sprimacciarli. Ad Alicia venne in mente una delle fiabe che sua sorella 

le raccontava per farla addormentare
29

. Ma nella fiaba che le veniva raccontata le due non erano 
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sorelle bensì sorellastre. E non stavano insieme nella casa dell’anziana signora, bensì una dopo 

l’altra. Inoltre una delle due era bella e buona e sprimacciava i cuscini, facendone cadere piccole 

piume che si trasformavano in neve scendendo sul mondo. L’altra, invece, era brutta e invidiosa, 

cercava di danneggiarla in ogni modo ed era andata alla casa della fata solo per procurarsi un 

vestito tutto d’oro come quello che era stato donato alla prima fanciulla per la sua gentilezza e 

operosità. 

“Vuoi vedere che i Quattro Tesori della Prima Era si trovano nelle fiabe? – pensò la ragazzina – 

Chi avrebbe detto che un giorno sarei entrata in una fiaba in carne e ossa… Ma poi, a dire il 

vero, proprio io non dovrei stupirmi di questo, visto che sono una “sindrome che non distingue 

il reale dall’immaginario”. 

- Ora da brave – riprese la voce dell’anziana dentro la casetta – dividetevi i cuscini e che 

ognuna ne sprimacci un po’. Così sarete entrambe soddisfatte e ciascuna riceverà un 

bell’abito d’oro. Nulla è meglio della collaborazione tra sorelle 

E le due fanciulle, che in quella situazione erano vere sorelle e non sorellastre, si diedero a 

sprimacciare allegramente i cuscini dalle due finestre contigue, provocando sul mondo una bella 

nevicata. 

E mentre accadeva questo, l’anziana signora uscì dalla casetta e si avviò verso i due viaggiatori 

che osservavano la scena dal giardino: 

- Posso esservi utile figli miei? – chiese gentilmente 

- Fata, buona fata – rispose immediatamente Alicia che aveva riconosciuto una delle sue fiabe 

preferite – oh, vorrei anche io un abito tutto d’oro come quello che hai promesso alle due 

sorelle 

- Ma tu… non sei qui per questo, dico bene Alicia? – le strizzò l’occhio l’anziana saggia 

- Come conosci il mio nome? 

- Vi aspettavo, siete qui per la Penna di Airone – e detto questo allungò la mano e acchiappò 

al volo una delle piume che fuoriuscivano dai cuscini: era una penna di airone, lunga e 

lucente 

- Oh – mormorò Pedro Pas – ma voi siete… 

- La Beata Venusia? Sì sono io: – rispose la anziana – così mi ha nominata la Confraternita, 

sebbene i bimbi di tutto il mondo mi conoscano con altri nomi. So che state cercando i 

Quattro Tesori ed eccovi il primo: la Penna di Airone che porta in sé la medicina della 

gentilezza e risiede a est. Oggi avete dimostrato gentilezza, sia tra di voi che nei confronti 

del pane e dell’albero. Avete anche scoperto che le fiabe si possono risanare, se vengono 

guardate dall’esterno, allo specchio, come hai fatto tu cara fanciulla. – proseguì strizzando 

l’occhio ad Alicia che non era affatto sicura di aver capito - Vi siete guadagnati il Tesoro 

dell’est e anche alcune provviste con cui sfamarvi nel resto del viaggio. Che la Dea guidi i 

vostri passi… Il sud – concluse la Beata Venusia con un sorriso ammiccante, indicando col 

dito un punto alla loro destra – è da quella parte… 

E si voltò rientrando nella casetta mentre le due sorelle all’interno della casa si abbracciavano, 

contente di aver fatto bene il loro lavoro quotidiano. 
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Pedro Pas e Alicia, con la Penna di Airone, tornarono sui loro passi. Lungo la strada raccolsero 

l’involto con il pane e le mele e lo caricarono sulla barchetta. In men che non si dica furono 

pronti a ripartire. 

- NIDO, BEL NIDO, PORTACI ORA DRITTI ALLA META: A SUD NEL REGNO DEL 

SAGGIO OSIMO 

Subito la barchetta si sollevò da terra e ripartì verso sud, mentre i ragazzi si mettevano comodi e 

dopo poco si addormentavano, cullati dal dolce ondeggiare del nido.  
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Capitolo 5 – La notte nel nido 

 

Mentre viaggiavano sognarono. Alicia sognò che cadeva attraverso un lunghissimo imbuto, giù, giù, 

verso il centro della terra
30

. Ma a metà della caduta, circa, si ribaltava, insieme a tutto ciò che la 

circondava. Vedeva accanto a sé specchi di ogni dimensione e forma, con differenti cornici, che le 

rimandavano la sua immagine ma con i colori invertiti, oppure con le braccia al posto delle gambe, i 

capelli al posto delle scarpe, la schiena al posto della pancia e così via. 

Nel sogno era cosciente di aver sentito dalla sorella una espressione che l’aveva affascinata: 

IMMAGINE SPECULARE. Aveva a che vedere con gli specchi? Si riferiva a una forma o una 

situazione invertita rispetto a un’altra, come davanti a uno specchio? Come le immagini di sé che 

stava vedendo? Non lo sapeva con esattezza, ma nel sogno sentiva che quella informazione era 

importante e che doveva assolutamente  ricordarsene al suo risveglio. Intanto continuava a cadere e 

a vedersi riflessa negli specchi in modo del tutto innaturale. Ora aveva la pelle azzurra e i capelli 

neri e vestiva un abitino bianco con grembiule blu (nella realtà era l’esatto contrario
31

). Ora era un 

maschio: aveva il corpo e l’abito di Pedro ma conservava la sua faccia e i suoi capelli. Cercava di 

scrivere con un gessetto la parola SPECULARE sugli specchi, ma non riusciva a stare nella stessa 

posizione abbastanza a lungo da completare la parola. Quando, però, vide che lei stessa era uno 

specchio - con tanto di capelli biondi e abitino azzurro e grembiule - e che si specchiava in un corpo 

nudo di bambina dentro una cornice, si spaventò a morte e gridò con quanto fiato aveva in gola. 

Nel frattempo anche Pedro Pas stava sognando. Sognava il bucaniere che spesso tendeva agguati a 

lui e agli altri bimbi perduti, sull’isola nella Seconda Stella
32

. E sognava di quando aveva portato 

Wendy perché facesse loro da mamma
33

. Nel sogno ascoltava, nascosto nelle vicinanze, il bucaniere 

che parlava con qualcuno della ciurma. Gli diceva che si doveva cucinare una grossa torta 

avvelenata e che la si doveva lasciare sulla spiaggia dove sicuramente i bimbi perduti l’avrebbero 

trovata. “Siccome non hanno la mamma – lo sentiva dire Pedro Pas - non sanno quanto sia 

pericoloso mangiare un buon dolce avvelenato”
34

. Poi la scena cambiava e rivedeva i bimbi 

inginocchiati davanti a Wendy, implorando “Per favore facci da mamma”
35

. E lei che, dopo averli 

sistemati nel lettone della casa sotterranea, raccontava loro una storia, riuscendo sempre a far 

sparire il dolce avvelenato dalla spiaggia prima che i bimbi lo trovassero. Di nuovo la scena 

cambiava e ora si trovavano tutti prigionieri sulla nave del bucaniere, il quale voleva eliminarli e 

obbligare la ragazza a far da mamma a lui e alla ciurma
36

. 

Ma Pedro Pas gridava per salvarsi, gridava che lui avrebbe potuto benissimo fare a meno di una 

mamma. Così il bucaniere lo avrebbe lasciato andare e poi lui li avrebbe salvati tutti. Gridava e 

gridava “A ME NON SERVE UNA MAMMA, CAPITO ZUCCONE? NON MIIIIII 

SEEEERVEEEE”. 
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E si svegliò di colpo, tutto sudato e col respiro corto. Ci mise un attimo a ricordare dove si trovava. 

Era sulla barchetta-nido e di fronte a lui Alicia si agitava nel sogno, come avesse un incubo. Non 

sapeva che fare, aveva la bocca secca e aveva freddo. Decise di svegliare la sua compagna di 

viaggio quando si accorse che stava piangendo. La scosse per un braccio e Alicia aprì gli occhi 

restando per un po’ immobile e attonita. Era disorientata e gelata. 

Pedro Pas le prese la mano e ordinò ad alta voce: 

- NIDO, BEL NIDO, SCALDACI ORA E DISSETACI  

E immediatamente, tra i rametti che formavano il fondo del nido, apparvero una borraccia con 

dell’acqua fresca e una calda coperta. I due bevvero e si rannicchiarono vicini vicini, sotto la 

coperta. Era notte fonda e il viaggio ancora lungo. Tenendosi per mano dopo un po’ si 

riaddormentarono e, questa volta, dormirono tranquilli fino al mattino. 
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Capitolo 6 - L’Uovo di Gufo del Saggio Osimo 

 

Il viaggio verso sud durò l’intera notte e i due ragazzini dormirono per la maggior parte del tempo, 

cullati dolcemente dal movimento oscillatorio del nido. Si svegliarono il mattino seguente, in un 

luogo caldo e assolato. Sembrava proprio la cima di una montagna, così vicina al sole che ci si 

poteva bruciare. I due presero dall’involto pane e mele e si rifugiarono sotto gli alberi di una grande 

foresta che si estendeva sul fianco della montagna. 

Fecero colazione e bevvero l’acqua purissima di un ruscello che scorreva lì accanto, riempiendo 

anche la borraccia. 

- E ora qual è il piano comandante – chiese Alicia, ritornando meccanicamente al tono 

derisorio che usava sempre coi maschi 

- Mah… improvvisiamo… vostra maestà – rispose Pedro Pas che, mortificato dal cambio di 

tono della ragazzina, rispose per le rime e ne approfittò per riconfermare, senza por tempo in 

mezzo, la sua teoria secondo la quale le femmine sono volubili e squilibrate 

Anche Alicia rimase male. Perché stavano ricadendo nel vecchio copione del battibecco? Era 

bastato dormirci su per dimenticare che il giorno prima avevano ottenuto il primo dei Quattro 

Tesori collaborando? “bisogna stare molto attenti – consigliò a se stessa la piccola viaggiatrice – le 

vecchie cattive abitudini possono riprendere in un attimo il controllo della nostra vita se non siamo 

vigili”. Intanto, però, quelle prime frasi sbagliate avevano creato tensione tra loro. Alicia voleva 

spezzarla, ma non sapeva come fare. Decise di inventare un diversivo qualunque: 

- È che… - balbettò 

- È che? – le fece eco Pedro Pas ironico 

- Che sono stufa di…. – si guardò intorno, cercando con lo sguardo un’ispirazione – di… del 

mio vestito… ecco. Questo stupido abitino azzurro da piccola santa, con il grembiule che si 

sporca in continuazione. Vorrei un abito più adatto a viaggiare. Per forza mi innervosisco 

abbigliata in questo modo ridicolo – pretese, avendo trovato così una perfetta scusante per il 

suo cambio di umore 

- Cosa dovrei dire io – si unì al lamento Pedro Pas – con questa tutina fatta di foglie
37

. Ogni 

momento si staccano e mi rimane la pelle scoperta. Però non abbiamo abiti di ricambio 

- È vero… ma possiamo scambiarceli – propose la bambina – la novità sarà sempre meglio di 

niente 

Pedro ci pensò su. Non era molto convinto di sentirsi a suo agio con un abitino azzurro e un 

grembiulino bianco, ma accettò di fare l’esperimento. Così, nel giro di poco, Alicia si trovò 

felicemente inguainata nella tutina verde fatta di foglie, mentre lui con un temperino tagliò e 

riannodò l’abito tanto da farne un paio di pantaloni alla turca e col grembiule, nel quale aveva 

ricavato due buchi per le braccia, si fece un gilet. I due si guardarono soddisfatti. 
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- Ah… ora sì che siamo due veri viaggiatori – proclamò la ragazzina cercando di specchiarsi 

nelle acque turbolente del ruscello, senza naturalmente riuscirvi 

- Dobbiamo seguire l’acqua – propose lui ispirato – di solito le capanne e i villaggi sorgono 

accanto ai corsi d’acqua 

- È un’ottima idea, e comunque da qualche parte bisogna pur che cominciamo la ricerca 

Camminarono tutta la mattina addentrandosi sempre più nella foresta fino a che giunsero, come 

aveva detto Pedro, nei pressi di una minuscola casetta. Dalle finestre giungevano diverse voci sia 

maschili che femminili: 

- Sorella prendi tu le fragole che ho colto e mettile insieme alle tue, così la mamma ti 

premierà 

- No davvero sorella, prendi tu le mie. Sei tu quella che merita di più la riconoscenza della 

mamma 

- Insisto sorella cara 

- Su… su… - intervenne una vocetta maschile – porterete le fragole alla mamma insieme 

- E riceverete entrambe il premio – aggiunse una seconda vocetta maschile - poiché siete state 

generose e avete diviso con noi il vostro cibo  

- L’abito di carta e la pelliccia con cui siete arrivate - concluse una terza vocetta maschile -

saranno trasformati in due comodi e caldi abiti di panno che potrete usare tutti i giorni, e in 

più ogni vostra parola si trasformerà in canto e sorriso  

Dalle finestre si vedevano i busti di due bellissime fanciulle e le punte di tre berretti colorati. 

Dal che Pedro Pas dedusse che le vocette maschili dovevano essere quelle di tre nani che non 

arrivavano all’altezza delle finestre. Ma… ora che ci rifletteva… gli sembrava che quella 

situazione avesse qualcosa a che fare con una fiaba che Wendy narrava a lui e ai bimbi perduti, 

per farli addormentare
38

. Però non era proprio così che gli veniva raccontata. Nella versione di 

Wendy le due fanciulle non erano sorelle ma sorellastre e non si trovavano 

contemporaneamente nella casetta dei nani, bensì una dopo l’altra. Prima vi giungeva la sorella 

buona e bella che, costretta a cercar fragole in pieno inverno vestita di carta, trovava colà 

rifugio. Dopo aver diviso il suo pezzo di pane coi nanetti, tornava a casa premiata per la sua 

generosità. Le sarebbe caduta di bocca una moneta ad ogni parola. La brutta sorellastra allora, 

invidiosa, si copriva ben bene con una calda pelliccia e, prendendo con sé un paniere pieno di 

cibo succulento, usciva nella tormenta e arrivava alla stessa casetta dove, non accettando di 

dividere il suo ricco pasto coi nanetti, veniva punita: le sarebbe caduto un rospo di bocca ad 

ogni parola. 

Ma quelle che Pedro Pas vedeva muoversi nella casetta, invece, erano sorelle, entrambe belle, 

che si aiutavano a vicenda e desideravano il premio l’una per l’altra, così da ottenerlo entrambe. 

“Sta succedendo la stessa cosa che nel giardino della Beata Venusia”, pensò; “forse davvero 

possiamo cambiare le fiabe guardandole dall’esterno. Però… non mi ero mai reso conto di 

quante donne cattive e gelose ci siano nelle fiabe. Chissà chi ha inventato queste storie… e 

come devono sentirsi minacciate le bambine che se le sentono raccontare da piccole. Mah… che 

strana sensazione… in questo momento io stesso mi sento inquieto e in pericolo. Mi sembra di 
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non potermi fidare di nessuno. Forse lo scambio di vestito con Alicia mi fa sentire quello che 

provano le ragazze. Poverette, quanta fatica devono fare ogni giorno con questo peso sulle 

spalle. Nessuna mamma vera, solo matrigne cattive, streghe e sorellastre. È così che ci hanno 

portato via la mamma? Forse per questo anche io non ho mamma: me l’hanno rubata quelli che 

scrivono le fiabe?”. Pedro Pas pensava e pensava e gli sembrava di capire finalmente molte 

cose. Gli sembrava di capire il comportamento delle bambine, la loro diffidenza. Capiva che 

avevano imparato ad aspettarsi le cattiverie. Improvvisamente sentì uno slancio di affetto per la 

sua piccola compagna di viaggio e la abbracciò. 

- Sai – le disse subito, cercando di dissimulare l’imbarazzo –  ora ho compreso il significato 

del sogno che ho fatto stanotte mentre viaggiavamo 

- Pure io – dichiarò sicura la bambina – dimmi il tuo e poi ti dirò il mio 

- Beh... Ho sognato il bucaniere che parlava della mamma che noi bimbi perduti sull’isola non 

abbiamo. Diceva che a causa della mancanza della mamma siamo sempre in pericolo e 

voleva rapire Wendy affinché facesse da mamma a tutti i pirati… 

- E allora? - incalzò Alicia 

- Beh: la mamma. LA MAMMA, capisci? È tutto qua – affermò Pedro Pas come se fosse una 

cosa ovvia 

- ????????????? – fece lei 

- La mamma ci fa sentire sicuri e sereni, - spiegò lui pazientemente – la mamma veglia su di 

noi. Senza la mamma siamo deboli, siamo ORFANI. E i bucanieri possono minacciarci. 

L’umanità è debole e malata perché è senza Madre… E ora dimmi il tuo sogno 

- Io ho sognato tanti specchi e “IMMAGINE SPECULARE” – scandì la ragazzina; ma vista 

la faccia di Pedro Pas cercò di essere più chiara – è una parola dei grandi che credo 

significhi quando stai in una situazione e vedi di fronte a te la stessa situazione al rovescio. 

Per questo vediamo le fiabe dall’esterno delle casette, per questo le fiabe che abbiamo 

riconosciuto si assomigliano tra loro, però una volta è toccato a me riconoscerla e una volta 

a te. Capisci? Noi due siamo spe-cu-la-ri – sillabò - siamo le due facce di uno specchio 

- Ma perché? – chiese lui sinceramente confuso 

- Non lo so esattamente. Potrebbe essere una specie di magia per fare l’ANNULLAZIONE 

delle sindromi. Forse quando avremo trovato tutti i Quattro Tesori ci sarà chiaro. O magari 

ce lo dirà il Vecchio Corvo 

- Allora dobbiamo solo proseguire e attendere… 

- Credo sia la cosa migliore – concluse lei pensierosa 

In quel momento uscì dalla capanna uno dei nanetti. Era veramente minuscolo, abbigliato con 

una tunica color della terra e un berretto a punta con piume e campanellini. Si diresse verso di 

loro sorridendo e portando una ciotola di legno in mano: 

- Buon pomeriggio miei cari – li salutò dolcemente – prego, vi aspettavo  

E li fece sedere su una panca, prendendo poi posto su uno sgabello di fronte a loro: 

- Avete trovato il Tesoro del sud – proseguì il nano 

- Ma voi siete… 
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- Sì, sono il Saggio Osimo e vivo qui coi miei fratelli. Voi avete compiuto la missione e 

risvegliato la medicina del sud: la purificazione. Con la tua comprensione, ragazzo, hai 

purificato quella brutta vecchia abitudine di mettere le sorelle una contro l’altra nelle fiabe. 

E il Tesoro del sud è il premio che ricevete per aver compiuto la vostra seconda missione: 

l’Uovo di Gufo. È in questa ciotola. Portatela con voi e prendete anche questo canestro: ci 

sono dolci, formaggio e una bottiglia di latte per nutrirvi durante il viaggio. E salutatemi 

tanto il Vecchio Corvo del Serpentine 

- Oh Vossignoria – si inchinò Alicia che era stata educata dalla sorella a comportarsi come 

una vera signorina in società – Vi prego fateci riposare nella vostra casetta per stanotte, in 

un vero letto e, se possibile, permetteteci di fare un bagno. Siamo in viaggio da diversi 

giorni senza lavarci – precisò, chiedendosi mentalmente se anche Pedro desiderasse lavarsi: 

aveva parecchie riserve sull’igiene dei maschi, ma tenne chiusa la bocca perché non voleva 

ricominciare a bisticciare 

- Ma certo cara fanciulla – li rassicurò il Saggio Osimo – entrate e mettetevi a vostro agio. In 

un attimo avrete una tinozza di acqua calda profumata di fiori e due lettucci morbidi dove 

potrete riposare fino a domani 

I due furono accolti nella confortevole casetta, si lavarono, cenarono con una saporita minestra 

di funghi e passarono una notte serena. Il mattino dopo i tre nanetti avevano un altro dono: due 

deliziose tenute da viaggio comode e piene di tasche dove riporre i Tesori e i vari cimeli e 

talismani che avessero trovato lungo il cammino. E ciò fece fremere di piacere Alicia, la quale 

amava raccogliere sassi e pietre dalle forme strane e metterle nel suo giardinetto particolare. 

Venne il momento di accomiatarsi e i saluti furono affettuosi. Felici i due ragazzi presero la 

ciotola con il Tesoro del sud e il cibo che era stato loro donato per il viaggio; ringraziarono 

mille volte e, raggianti nei loro abiti da viaggio nuovi, tornarono al nido barchetta che li 

aspettava, mentre il sole era di nuovo alto in cielo. 
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Capitolo 7 – Il nido si rompe 

 

- NIDO, BEL NIDO, PORTACI ORA DRITTI ALLA META: A OVEST NEL REGNO 

DELLA SANTA MANESTRA 

E la barchetta, con tutto il suo contenuto, si mosse, girò su se stessa, si sollevò e infine prese quota 

dirigendosi verso il tramonto. Viaggiarono per molte ore ammirando il paesaggio, poiché era una 

bellissima giornata di sole. Mentre il sole iniziava la sua discesa anche il nido cominciò a scendere, 

come per atterrare. Ma all’improvviso prese a sussultare pericolosamente, sballottandoli e facendo 

sobbalzare i viveri al suo interno. 

- Per la barba di fata Morgana – gridò Pedro Pas – che accidenti combina questo nido? Non 

avrà deciso di disfarsi proprio adesso???!!! 

- Pare sia esattamente ciò che intende fare – notò allarmata Alicia, osservando l’intreccio dei 

rametti che si allentava e i buchi sempre più grossi che lasciavano passare l’aria spessa 

dell’alta quota 

Pedro Pas sudava. Pensava e pensava il più velocemente possibile, per trovare una soluzione ed 

evitare di sfracellarsi al suolo. Gli venne in mente di quella volta che, nell’isola sulla Seconda 

Stella, aveva salvato Wendy facendola volare via appesa a un aquilone
39

. Se avesse avuto qualcosa 

di simile avrebbe potuto almeno salvare Alicia. Lei avrebbe portato a termine la missione da sola e 

avrebbe completato l’ANNULLAZIONE anche per lui. Era in gamba la ragazza. D’un tratto Pedro 

Pas afferrò, dal fondo del nido, i pantaloni alla turca che aveva ricavato dal vestito della sua 

compagna di viaggio e glieli porse, ordinandole di usarli come fossero un paracadute. 

Alicia, stupefatta, lo guardò come per dire “non crederai davvero che mi metta in salvo da sola 

lasciandoti precipitare…”. Fu in quel momento che le cadde l’occhio su uno dei sassi che aveva 

raccolto davanti alla capanna del Saggio Osimo e che nel trambusto le erano sfuggiti dalle tasche: il 

sasso si era trasformato in un dolcetto. D’un tratto fu chiarissimo nella sua mente un piano per 

salvare entrambi. Mentre era nel Paese delle Meraviglie si era resa conto che, ogni qualvolta era in 

difficoltà, trovava nelle immediate vicinanze qualcosa da mangiare o da bere che le cambiava la 

forma
40

: l’allungava, la rimpiccioliva… Una volta, si era talmente allungata tra gli alberi, da venire 

persino scambiata per un serpente da un piccione che stava covando le sue uova in un nido
41

. Un 

NIDO!!!!! 

Senza perdere un istante e con una coordinazione di movimenti degna di un’acrobata del circo, la 

ragazzina prese il dolcetto e lo ingoiò sperando che la facesse rimpicciolire. Subito dopo si afferrò 

al pantalone e, mentre rimpiccioliva (per fortuna il dolcetto era proprio di quelli restringenti!), planò 

verso il basso. Cercò di manovrare le due gambe del pantalone in modo da spostarsi sulla massa di 

alberi che già intravedeva sotto di sé mentre, via via che scendeva, cercava qualcosa con lo sguardo, 

qualcosa di ben preciso: un nido! 
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Nel frattempo il nido di tordo cominciava ad andare in stallo e a perdere quota. Alicia lo vedeva 

sopra di sé e il suo cuore martellava nel petto: doveva farcela a tutti i costi, doveva salvare se stessa 

e il suo compagno. Finalmente qualcosa catturò la sua attenzione: sotto di lei un enorme nido di 

cigno vuoto sembrava essere stato messo lì apposta per lei. Non si soffermò a chiedersi come fosse 

possibile che un nido di cigno si trovasse su un albero anziché tra le canne di un lago. In quel 

momento aveva altre priorità. Manovrò con le braccia, tirando e mollando, le due gambe del 

pantalone fino a che fu sopra al nido di cigno e, con un ultimo strattone, ci fu dentro. Senza lasciare 

la presa del suo paracadute improvvisato conficcò i piedi tra i rami del nido e manovrò per tornare 

in quota con il grande nido appeso alle gambe. 

Intercettò il nido di tordo in caduta, con Pedro Pas sopra che si affannava per tenere insieme tutta la 

loro roba. Manovrò in modo da accostarsi e, una volta sotto, con una giravolta, lasciò che il nido di 

tordo si incastrasse in quello di cigno. Immediatamente la magia che faceva volare il vecchio nido si 

trasferì a quello nuovo, il quale dolcemente riprese quota: erano salvi. 

Alicia e Pedro Pas si guardarono col fiato grosso, senza proferire parola, mentre lei tornava delle 

sue giuste dimensioni. Poi, simultaneamente, si buttarono l’una nelle braccia dell’altro con alte 

grida di gioia. Quando si furono un po’ calmati, mentre il nido riprendeva il suo viaggio verso il 

sole calante, per festeggiare aprirono la bottiglia del latte e se lo scolarono tutto, insieme a una 

abbondante merenda. Intanto si godevano l’ebbrezza del successo e della salvezza e gli ultimi raggi 

dorati del sole che, all’orizzonte, stava scendendo sotto il livello del mare. Una cosa era certissima: 

non si sarebbero mai più canzonati a vicenda. Insieme erano fortissimi e ora avevano la prova del 

valore e della generosità l’una dell’altro. 
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Capitolo 8 - La Ciotola di Cristallo della Santa Manestra 

 

Mentre il nido li trasportava sul mare, verso il tramonto, furono superati da undici magnifici cigni 

che volavano, anch’essi, verso il sole calante. Pedro Pas, senza pensarci un momento, disse che 

bisognava seguirli e diede l’ordine al nido. Volarono dietro ai cigni per un tempo che parve loro 

lunghissimo. Infine fu avvistata la terra e gli undici splendidi uccelli cominciarono a scendere. 

Mentre toccavano terra, seguiti dal nido coi due viaggiatori, uno alla volta si trasformavano in 

undici bellissimi giovani, con corone d’oro in testa. 

Alicia e Pedro Pas si guardarono. Avevano riconosciuto la fiaba
42

: la matrigna cattiva che trasforma 

in cigni gli undici figli maschi del re suo marito ed esilia la giovane unica figlia a vivere sola in una 

casetta al limitare del bosco. Alicia ricordava ancora la sofferenza fisica che provava quando la 

sorella le raccontava che la fanciulla, per salvare i suoi fratelli, avrebbe dovuto tessere per loro 

undici camicie fatte di ortiche, che lei stessa doveva cogliere a mani nude, schiacciare, filare e 

tessere senza una parola né un lamento.  Ancora ricordava, Alicia, come si sfregava le mani, che 

bruciavano anche a lei, immaginando le vesciche della povera fanciulla della fiaba. E come si 

arrabbiava quando il duca catturava la fanciulla, la portava nel suo palazzo e rimaneva poi in 

silenzio mentre la poveretta veniva accusata di stregoneria da chi l’aveva vista cogliere ortiche, di 

notte, nel cimitero. E come sospirava di sollievo quando poi, appena in tempo per salvarla dal rogo, 

gli undici cigni si mettevano a volare intorno alla pira già accesa e la fanciulla gettava loro addosso 

le tuniche di ortica spezzando l’incantesimo e restituendo loro l’aspetto umano. 

E alla fine della storia, ogni volta, Alicia si infuriava quando il duca, dopo la trasformazione dei 

fratelli in principi, come niente fosse chiedeva alla fanciulla di sposarlo e lei, senza un attimo di 

esitazione, gli rispondeva soavemente di sì. “Ma come – pensava furibonda la ragazzina – per poco 

non ti ha lasciato ammazzare e tu lo sposi? Ma si può essere più stupide?”. 

- Ma questa volta siamo SPECULARI – esclamò ad alta voce Alicia con un tono che non 

lasciava dubbi sulle sue intenzioni – e possiamo pareggiare i conti e rimettere a posto le cose 

- Ed è quello che faremo!!! – promise Pedro Pas, il quale conosceva lui pure la storia e, per lo 

stesso motivo, aveva cominciato a pensare che le ragazze fossero stupide 

Si avvicinarono ai giovani principi che stavano entrando in un meraviglioso palazzo e Pedro Pas li 

chiamò. Essi si voltarono e stettero immobili, aspettando elegantemente di essere raggiunti dai due 

viaggiatori. Con grazia chinarono il capo per salutarli e li invitarono a entrare nel palazzo. Ma i due 

sapevano di dover restare fuori per poter risanare la storia e, ringraziando educatamente, rifiutarono 

l’invito. Avevano le loro provviste e anzi invitarono i principi a cenare con loro. L’aria profumata e 

calda di quella terra esotica invitava al relax e alle confidenze. Gli animi si sciolsero e uno dei 

principi cominciò a parlare: 

- Nelle storie va sempre così… – disse triste – le fanciulle sono costrette a sopportare 

angherie di ogni tipo da parte di altre donne e poi vengono date in spose senza nemmeno 

chiedere il loro parere. I giovani, invece, o vengono trasformati in animali - cigni, corvi, 
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asini, rospi - ai quali solo la devozione di una fanciulla può restituire la forma umana, 

oppure sono costretti a partire in cerca di fortuna, senza denaro né aiuti, affrontando prove 

disumane per liberare una principessa prigioniera e, infine, sposarla diventando re 

- Già – proseguì un altro principe – con poche varianti la storia è sempre la stessa. I ragazzi 

vengono educati ad essere eroi altrimenti non contano nulla. Una vita semplice e pacifica 

non è consentita a un “uomo di valore”. Se non sei un eroe, nelle fiabe, sei uno stupido 

Alicia rifletté che anche il destino dei ragazzi nelle fiabe era pesante e che dovevano sforzarsi di 

dimostrare eroismo anche se dentro di loro avrebbero preferito starsene a casa a coltivare i campi o 

a studiare. Si rese conto che le fiabe avevano questo potere sui bambini: li costringevano ad 

assumere dei comportamenti forzati, senza dimenticare che anche loro, come le ragazze, venivano 

abituati a temere la vecchia strega che li avrebbe trasformati in animali. Alicia provò grande pena 

per tutti i ragazzi semplici trasformati a forza in eroi. Pensava che sarebbe stato più giusto 

consentire a tutti di scegliere: 

- Accompagnateci dalla matrigna che vi ha trasformati in cigni – disse la ragazzina con 

slancio – e insieme rimetteremo a posto le cose 

In quel momento uscì dal palazzo una splendida donna con un diadema sul capo e si avvicinò al 

gruppetto reggendo in mano una Ciotola di Cristallo: 

- Sono la Santa Manestra – disse con voce dolce – e questo è il Tesoro dell’ovest che vi 

consegnerò al vostro ritorno. La compassione che avete sentito nei confronti degli undici 

cigni è il dono contenuto in questa ciotola, il dono che porterete con voi all’isola del 

Serpentine – guardò Pedro Pas – ma, prima, dovrete sciogliere l’incantesimo una volta per 

tutte, e questa volta senza dolore – concluse rivolgendosi ad Alicia e accennando alle sue 

mani 

Così i due ragazzini partirono insieme ai principi, che durante la notte mantenevano la forma 

umana. Per arrivare dall’altra parte del mare, dove c’era il castello da cui erano stati scacciati, 

scesero attraverso una grotta che attraversava la terra. Alicia, che era esperta in queste cose, guidava 

il gruppo, senza esitazione. Finalmente sbucarono dall’altra parte e, sotto una meravigliosa luna 

piena, si trovarono nel giardino del castello. Il vecchio re stava seduto, triste e gobbo, sotto un salice 

sospirando. Lo raggiunsero e Pedro Pas gli si rivolse senza tante cerimonie: 

- Maestà – lo apostrofò – qua stanno i vostri figli. Perché non li avete fatti cercare? E perché 

non avete cercato anche vostra figlia che era stata esiliata ai confini del regno? Perché siete 

stato così vile? Ora dovete scusarvi con loro e pentirvi della vostra debolezza 

E detto fatto si voltò lasciando il vecchio esterrefatto e felice a riabbracciare tra le lacrime i principi 

suoi figli. Pedro Pas prese per mano Alicia e attraversò il giardino fino a giungere ad un ampio 

balcone dal quale una donna guardava la luna: 

- Ora tocca a te – disse alla ragazzina – la matrigna è affar tuo 

- Ahemm – si schiarì la voce Alicia sotto al balcone, richiamando l’attenzione della donna – 

signora, noi siamo gli SPE.CU.LA.RI. Vi abbiamo riportato i principi che avevate 

trasformato in cigni e vi preghiamo di recarvi alla casetta nel bosco e ricondurre qua la loro 

sorella. Il tempo delle matrigne e delle streghe è finito. Siete libera di voler bene ai vostri 
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figli adottivi. Non c’è più bisogno di scacciarli e maledirli. Da oggi potrete vivere insieme, 

in pace 

La donna la guardò e una lacrima, illuminata dalla luna, brillò sulla sua guancia. Poi, sorridendo, 

scese e uscì dal giardino per fare ciò che le era stato detto. Alicia e Pedro Pas soddisfatti tornarono 

al palazzo della Santa Manestra che, abbracciandoli e complimentandosi consegnò loro il terzo 

tesoro: 

- Ora ragazzi miei – disse loro – fate attenzione poiché per completare la vostra missione 

dovrete uscire da questo mondo e viaggiare sotto la superficie delle cose. Non potrete 

viaggiare a bordo del nido. Avrete bisogno di un nuovo mezzo di trasporto 

Ed emise uno strano fischio al quale rispose un gracidio e dopo qualche secondo comparve un bruco 

tutto blu
43

, ma grande come un cinghiale, che trainava una comoda slitta: 

- Ecco – disse soddisfatta Manestra – saltate a bordo e tenetevi forte. Ullabì vi porterà a nord 

dove potrete finalmente trovare il quarto Tesoro. Buon viaggio 
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Capitolo 9 – La Polenta di Lino del Vecchio Benìa 

 

Il viaggio sotto la superficie delle cose, sulla slitta trainata dal bruco blu, fu entusiasmante. 

L’animale andava lento, sicuramente più lento di un cinghiale, tuttavia grazie a ciò i due ragazzini 

ebbero modo di guardarsi intorno. Entrarono sotto la superficie attraverso una immensa grotta, nella 

quale il cambio di temperatura immediato li costrinse ad avvolgersi in certe spesse coperte 

contenute nelle sacche sotto ai sedili della slitta. Dentro la grotta era tutto magico: la luce oscura, i 

colori della pietra e della terra, il suono profondo del silenzio, nel quale l’ovattata eco delle zampe 

del bruco blu rimbalzava. 

Nessuno dei due aveva mai immaginato che le profondità della terra potessero essere tanto 

meravigliose. Filoni di granito, quarzi, opali, ametiste, tormaline, agate, topazi e altre pietre 

brillavano nelle fenditure delle rocce, illuminate da chissà quale fonte di luce interna, forse un sole 

oscuro che per vederlo bisognava viaggiare al di là delle cose. La slitta proseguiva, sempre più in 

fondo, nel cuore della terra, e i ragazzi, ipnotizzati dal luccicare delle pietre e dei cristalli di sale 

nella roccia, a poco a poco si addormentarono. 

A notte fonda si svegliarono poiché la slitta si era fermata all’improvviso. Di fronte a loro si ergeva 

un enorme, scintillante palazzo di ghiaccio. Nessuno dei due ebbe dubbi riguardo a quale fiaba 

avrebbero incontrato. La storia della gelida Regina dei Ghiacci
44

 li accompagnava fin da piccoli 

inculcando loro il terrore del freddo, della neve e del nord. Scesero dalla slitta e, tenendosi per 

mano, si incamminarono. Quasi per riflesso, Pedro Pas cominciò a sfregarsi un occhio, poiché in lui 

era molto forte il ricordo che, nella fiaba, al piccolo Kay si era gelato il cuore per colpa di una 

scheggia di ghiaccio penetrata proprio nell’occhio. Alicia, vedendolo strofinarsi, comprese 

immediatamente e lo strinse a sé, tenendolo per le spalle. Anche lei ricordava che, nella fiaba, la 

piccola Gerda aveva percorso la terra in lungo e in largo per cercare il suo fratellino Kay 

scomparso, finché lo trovò in Lapponia, prigioniero nel palazzo di ghiaccio. 

Mentre si avvicinavano all’ingresso, un vecchissimo uomo, curvo sotto una spessa pelliccia, venne 

loro incontro. Intuirono che fosse il Vecchio Benìa che li stava aspettando. Aveva con sé un piccolo 

paiolo di rame dal quale usciva del fumo: 

- Benvenuti figlia e figlio della Terra – disse rispettosamente – Per poter conquistare il Tesoro 

del nord, che porta la guarigione, dovrete affrontare la Regina dei Ghiacci. Vi attende nella 

sala del trono, dentro la sua dimora. – e accennò al palazzo con la testa – Ascoltatela: vi 

narrerà la sua storia. Quando avrà terminato il racconto, dovrete spalmarle questa Polenta di 

Lino sul petto per sciogliere il gelo del suo dolore 

I ragazzini presero il paiolo e, molto intimiditi, si diressero verso l’entrata del palazzo. La Regina, 

bellissima e scintillante come fosse fatta d’argento vivo, aveva lo sguardo fisso davanti a sé e non 

cambiò espressione nel vederli avvicinarsi. Alicia ebbe come un guizzo: un ricordo molto antico, 

proveniente dalle sue memorie cellulari, la scosse nel profondo. 
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Si gettò ai piedi della regina singhiozzando: 

- Oh Madre Santa, cosa ti hanno fatto –  e le prese la mano, coprendola di baci e di lacrime 

A quelle parole, la Regina si scosse, il suo gelo cominciò a sciogliersi. La sua fronte si corrugò e i 

suoi occhi si riempirono di lacrime. Di fronte al riconoscimento della piccola, fu costretta a 

ricordare i fatti che l’avevano trasformata in ciò che ora, sulla superficie, veniva raccontato di lei: 

- Non sono mai stata fredda né cattiva – parlò lentamente, come se le costasse grande sforzo – 

ma il mondo degli uomini mi ha trasformata in ciò che vedete ora. Nella Prima Era, al tempo 

delle Madri dei Clan, io ero conosciuta come la Signora dei Viventi. Ero calda, scura, 

sensuale e prolifica. Dal mio ventre nascevano tutte le forme di vita, dal mio petto tutte 

venivano nutrite e al mio ventre ritornavano. Ero la Madre, amata dalle sue figlie e figli, 

rispettata e onorata dalle forze della natura e dalle sette direzioni. Poi vennero i guerrieri a 

cavallo, che portarono la guerra, il fuoco, le armi e la morte
45

. Poiché essi veneravano il 

fuoco, tutto ciò che era freddo fu perseguitato. Il nord, la neve, il gelo, divennero i nemici. 

Quegli uomini non erano a conoscenza che il sonno e il silenzio invernale, nel quale la terra 

riposa, serve a preparare la fioritura in primavera. Essi temevano il gelo senza riconoscerne 

la medicina: la guarigione, la rigenerazione. E io fui scacciata dal mondo di superficie e 

condannata alla segregazione. Non potevo comunicare coi miei figli se non attraverso i 

fiocchi di neve. Nei secoli la mia immagine fu offuscata e il ricordo corrotto. Io divenni la 

perfida regina che cattura i bambini per farli schiavi dei suoi capricci 

- Nulla è mai stato più lontano dalle mie intenzioni – proseguì la regina, piangendo 

sommessamente, come in preda a una grande stanchezza – io amo la mia progenie, amo ogni 

forma di vita. Poiché io sono la Prima Madre. Siete, voi, venuti per sciogliere questo 

ghiaccio e restituirmi onorata alla memoria del mondo? 

- Grande Madre – fu la risposta di Alicia, che quasi gridando aveva afferrato a mani nude la 

Polenta di Lino – apriti la veste 

La regina le obbedì e, sul suo petto, la ragazzina spalmò la calda polenta, fatta coi salutari semi di 

lino i quali, immediatamente, cominciarono a sciogliere le false memorie, il dolore, il gelo, 

riportando il colore e il sorriso sul bel viso della Dama. Il lino, da sempre usato per curare e guarire, 

e il calore della polenta sortirono il loro effetto e, nel giro di poco, la bella Signora fu rianimata. 

Abbassò lo sguardo sulle mani ustionate della ragazzina e gliele accarezzò con gratitudine: 

- Ciò che hai fatto per me, Figlia mia, è così grande che non esiste sufficiente ricompensa 

- Madre, non da sola ma con l’aiuto del mio compagno di viaggio. Da sola non sarei arrivata 

fin qua – e Alicia prese la mano di Pedro Pas e lo fece inginocchiare accanto a sé davanti 

alla bella Signora, che li benedisse entrambi. Poi con il lembo del mantello la Regina 

recuperò la polenta dal suo petto e la rimise nel paiolo 

- Ecco Figli. Prendete il Tesoro del nord, che ha portato guarigione non solo a me, ma anche 

al custode della mia casa, il Vecchio Benìa, e a tutti i viventi. Possa il vostro viaggio di 

ritorno essere dolce, sicuro e veloce  
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I ragazzi si voltarono a guardare il “Vecchio Benìa” che, trasformatosi in un bellissimo uomo 

coperto con una pelliccia di orso bianco, li guardò e chinò regalmente il capo per ringraziarli. I 

ragazzini presero il Quarto e ultimo Tesoro e risalirono sulla slitta, pronti a ritornare sulla superficie 

dalla porta dell’est e, da lì, dritti al centro, sull’isoletta del Serpentine, dove li aspettava il Vecchio 

Corvo e dove, finalmente, avrebbero celebrato la cerimonia dell’ANNULLAZIONE DELLE 

SINDROMI. 
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Capitolo 10 – Il viaggio di ritorno 

 

Il loro nido li aspettava all’uscita della caverna, però dalla parte opposta rispetto a quella da cui 

erano entrati. Infatti erano sì entrati dall’ovest ma, per completare il giro, dovevano uscire dall’est, 

al sorgere del sole. E così fu. Sbucarono dal cuore della terra proprio mentre il sole sorgeva dietro le 

montagne. Ringraziarono il bruco blu, presero il paiolo con il Quarto Tesoro, lo caricarono sul nido 

insieme agli altri tre e Pedro Pas diede l’ordine: 

- NIDO, BEL NIDO, PORTACI ORA DRITTI ALLA META, AL CENTRO SULL’ISOLA 

DEL SERPENTINE 

Il viaggio di ritorno fu veloce e tranquillo. Sembrava che non solo i suoi occupanti ma anche il nido 

stesso avesse fretta di arrivare. Giunsero sull’isoletta degli Uccelli nel cuore dei Giardini di 

Kensington al tramonto. Lasciarono il nido ormeggiato dove lo avevano trovato prima di partire e, 

con l’involto contenente i Quattro Tesori, raggiunsero il Vecchio Corvo che non si era mosso dalla 

sua postazione, come se le sue zampe fossero conficcate nella terra: 

- Oh eccovi qua – gracchiò con un misto di curiosità e impazienza – vedere… vedere… avete 

portato i Quattro Tesori della Prima Era? 

E quando i due ragazzini appoggiarono l’involto davanti a lui e lo aprirono, non seppe dissimulare 

la contentezza: 

- Beeeeeeene… - commentò soddisfattissimo – ora bisogna accendere un falò, con rami di 

frassino, tasso, melo e nocciolo, sotto la grande quercia. Poi bisogna bruciarvi i Quattro 

Tesori e fare agli Spiriti del Serpentine le richieste che porteranno alla ANNULLAZIONE 

- Ma come – si infuriò Alicia – noi abbiamo rischiato la pelle per portare fin qua i Quattro 

Tesori e ora voi li volete bruciare? 

- Ragazzina – rispose il Corvo con tono di sufficienza – i Tesori sono solo dei pretesti. La 

vera missione non era riportarli, bensì risanare le fiabe e creare l’alleanza tra voi due. Vale a 

dire tra le bambine e i bambini. Questo è il vero risultato della vostra missione. Bravi – 

aggiunse poi, addolcendosi di fronte all’aspetto sfinito dei due viaggiatori – avete compiuto 

un’impresa straordinaria. Ma ora andiamo alla quercia e celebriamo il rito 

- Un momento – interruppe Pedro Pas – io ho una promessa da mantenere: devo riunire i 

pirati e gli orfani intorno a una mamma, lo devo a mio cugino Jaco Semedicanto
46

. 

Vossignoria può aiutarmi a trovare una mamma da portare nella mia isola sulla Seconda 

Stella? 

- Vedrete che dal falò usciranno doni per tutti, abbiate fiducia – rispose il Vecchio Corvo e si 

fece sollevare da due robusti germani reali, che lo trasportarono al luogo della cerimonia 

La quercia era gigantesca, aveva mille anni, ed era al centro del Serpentine. Fu acceso il fuoco 

mentre tutti gli uccelli che abitavano sull’isoletta cantavano e sbattevano le ali creando una corrente 
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che assomigliava a un suono sciamanico come di didjeridoo
47

. Quando il Fuoco Sacro fu alto, il 

Corvo, con gesti ampi e deferenti, depose tra le fiamme, uno dopo l’altro, i Quattro Tesori: la Penna 

di Airone, l’Uovo di Gufo, la Ciotola di Cristallo e la Polenta di Lino. Poi fece cenno ai due 

ragazzini di avvicinarsi e li fece disporre a est e a ovest. Strappò loro due capelli e buttandoli nel 

fuoco declamò a gran voce: 

- Oh Signora della Vita, io ti invoco, ritorna nel mondo, riporta la Sacra Unità, sciogli le 

menzogne degli uomini. Restituisci a queste tue creature la loro integrità di femmina e 

maschio 

Sospingendo col becco i due ragazzini li fece avvicinare al fuoco. Poi cominciò a sbattere le ali 

creando una corrente di fiamme e calore che si avvolse attorno ad Alicia e Pedro Pas, senza 

bruciarli. I due sentivano che tutti i pregiudizi, le false credenze, le ipocrisie e le ostilità che per 

tanto tempo avevano portato sulle spalle cadevano e si scioglievano in quel Sacro Fuoco 

primordiale. Si sentirono rinnovati, come appena partoriti dal ventre stesso di Madre Terra. 

- Da questo momento – riprese il Corvo con una voce che non pareva più la sua – io dichiaro 

che Alicia e tutte le ragazze con lei, riprenderanno il loro ruolo originario nel progetto della 

Divina Madre: saranno le onorate guide delle comunità umane, rispettate e amate, sincere e 

leali tra di loro e con i loro compagni. E dichiaro che Pedro Pas e tutti i ragazzi con lui, 

saranno i custodi del benessere delle ragazze. Non saranno né più forti né più veloci né più 

intelligenti né più determinati, ma, con la loro attenzione e gentilezza, renderanno possibile 

alle loro compagne usare al meglio i loro talenti per il bene comune 

- E ora – proseguì dopo una pausa – mostraci, Divina Madre, la Mamma designata per gli 

orfani della Seconda Stella 

E dal Fuoco si staccò una piccola scintilla che si posò sul capo di Alicia. La ragazzina tremava. Era 

lei la prescelta? Sarebbe stata in grado di fare da mamma a tutti gli orfani dell’isola? Doveva 

lasciare la sua casa, la sua stanzetta, sua sorella e la sua amata gattina per trasferirsi in un luogo così 

lontano? Mille domande urlavano nella sua testa e le sue ginocchia si piegarono sotto il peso 

dell’emozione. Ma Pedro Pas le si inginocchiò accanto, le prese una mano e le sorrise così 

dolcemente che ogni dubbio si sciolse e lei seppe che era pronta, che lo era sempre stata e che stava 

soltanto aspettando di dire sì. 

Intanto, intorno a loro, il suono delle ali di tutti quegli uccelli unito al canto divenne sempre più 

incalzante e il Corvo non poté fare a meno di cominciare a scuotere le zampe. Prima 

impercettibilmente, poi sempre di più fino a che fu in grado di staccarle dal suolo e camminare da 

solo: 

- Evvivaaaa – gridò fuori di sé zampettando come un pulcino – sono di nuovo giovane 

Alicia e Pedro Pas si presero un momento per godere di quell’attimo irripetibile. Era finita, ce 

l’avevano fatta: si erano liberati. Alicia sentì ancora il desiderio di offrire qualcosa a quel Fuoco che 

l’aveva risanata così profondamente e dalla gola le uscì un canto al quale si unì Pedro Pas 
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Nell’alba il tramonto 

Nella nascita la rinascita 

Nel cuore l’amore 

Nella barca la casa 

Grande Madre proteggi 

Le tue creature 

Che ora ti riconoscono 

 

Finito il canto si presero per mano e tornarono al nido di cigno. Montarono a bordo e, senza 

esitazione, ripartirono per la Seconda Stella dove Alicia avrebbe abitato sotto il grande albero e 

avrebbe fatto da mamma ai bimbi perduti, ai bucanieri e allo stesso Pedro Pas per sempre. Prima 

che i giardini di Kensington scomparissero alla loro vista guardarono in basso e… lo spettacolo che 

si offrì ai loro occhi non lo avrebbero mai più dimenticato. I giardini erano illuminati a giorno, tutti 

gli alberi erano stati adornati con pietre e lapislazzuli che scintillavano alla luce della luna. Le fate 

stavano dando un ballo per festeggiare la fine della SEGREGAZIONE e la rinascita della MADRE. 

Danzavano come impazzite tra i fiori e, in mezzo a loro, il più scatenato ballerino era il Vecchio 

Corvo, le cui zampe tornate giovani gli permisero di danzare con le fate, per tutta la notte, come 

aveva sempre desiderato. 

 

 

 

FINE (per ora!) 
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“I Racconti del Risveglio II - Alicia e Pedro Pas in viaggio nel nido di tordo” sono scritti da Devana, 

viaggiatrice, scrittrice, shamana e filosofa che percorre tutto il mondo studiando i misteri dei luoghi 

sacri e dei miti collegati alla divinità dell’Essere Umano, tra cui l’immortalità, il Risveglio, il culto della 

Grande Dea Madre. Ha ricevuto iniziazioni in Europa e Sud America, ha fotografato templi, caverne, 

megaliti e ha attivato frequenze vocali che risvegliano le memorie cellulari dell’Antica Umanità. 

Conduce cerimonie d’acqua, concerti e laboratori shamanici in Italia, Svizzera e Spagna. Ha teorizzato 

lo “sciamanismo domestico” nell’ambito di una concreta e quotidiana spiritualità femminile. Dal 1993 

ad oggi ha pubblicato centinaia di articoli e 18 libri tra cui “L’energia segreta dell’acqua” con G. 

Capriolo. “Gra(d)al il segreto della torre”, “La via degli immortali”, “EkoNomia il futuro senza denaro”, 

“Il ponte tra i mondi-oltre l’apocalisse”, “La quinta dimensione” (ora gratuitamente scaricabili dal suo 

sito); “Le sciamane non vanno in taxi- manuale autobiografico di risveglio allo sciamanesimo con 

pratiche”, “Sciamane – storie canti e risvegli di anziane sedute in cerchio” (con S.Garavaglia e 

A.Barina), “La via pagana a Compostela” (con R.Lema) e il “Manuale della sciamana moderna”. Ha 

inciso i cd di canto shamanico “Meditazioni per l’anima-viaggi guidati nella quinta dimensione”, 

“Compostela” e “Chamanas – il concerto di Madrid” e i videoclip “Aqualithos I” “Aqualithos II-the 

entrance” (scaricabili gratuitamente dal sito). Ha partecipato a trasmissioni radiofoniche e televisive. 

Ha ideato e condotto la trasmissione “Storie di sciamane” su Newliferadio: le puntate sono scaricabili 

dal suo sito. Nell’autunno 2013 ha riunito un gruppo di sciamane nelle Prealpi Varesine per fondare il 

Cerchio Planetario delle Donne di cui oggi è custode anziana. Come Edizione dell’Autrice in 

collaborazione con Antonella Barina ha già pubblicato “I Racconti del Risveglio per le Bambine e le loro 

Mamme” nel 2016 e “A cena con Lucifero” nel 2017.  

Web: www.devanavision.it – Fb: Devana Sciamana 

I disegni che illustrano i Racconti sono di Manuela Biave (Verona, 1959) diplomata all’Accademia di 

Belle Arti “G.B. Cignaroli” di Verona, è calcografa e pittrice. Espone dal 1983, stampando 

personalmente le proprie incisioni. È socia fondatrice dell’Associazione Culturale Incisori Veronesi. 

Compare nel  I°, II°,III°, IV° volume del “Repertorio degli incisori italiani” del Gabinetto Stampe antiche e 

moderne di Bagnacavallo. Sue incisioni fanno parte della Raccolta delle Stampe Adalberto Sartori. 

Compare su “schede di artisti” della rivista Grafica d’Arte – n° 47, sett. 2001 e sul mensile d’arte e 

antiquariato “Archivio”, feb. 2005. Scrive: “Riscopro, sotto la cenere, la brace mai spenta dell’amore 

per quest’Arte. Ringrazio la Dea per questo dono che mi gratifica quando stendo il colore e traccio un 

segno. Ringrazio di cuore i miei genitori Luigi e Graziella per aver incoraggiato i miei studi e cammino. 

Auguro ad ogni Bimba, Bimbo Interiore di riconoscere il proprio germoglio creativo ed esorto a 

dissetarlo affinché cresca in luce e bellezza”. Manuela ha illustrato per la collana Cronache della Terra 

Antica di Edizione dell’Autrice anche “I Racconti del Risveglio per le Bambine e le loro Mamme” e “A 

cena con Lucifero”. 

Antonella Barina (Venezia, 1954), poeta, drammaturga, giornalista, dagli anni settanta lavora sul 

divino femminile con ricerche e viaggi nei diversi continenti. Con Edizione dell’Autrice pubblica dai primi 

anni duemila in diverse collane le proprie poesie e racconti e, una volta l’anno, materiali inerenti a 

eventi che ha promosso o ai quali partecipa. Nella nuova collana “Cronache della Terra Antica” trovano 

posto le fiabe e i racconti di Devana nell’ambito del comune impegno al Cerchio Planetario delle Donne.  
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Edizione dell’Autrice 2017 
Iscr.Trib.Venezia n.1503 - 10/3/2005 

Dir.resp. prop. ed.A.Barina 
S.i.p., Santa Croce 1892/B Venezia 
Edizioneautrice2016@gmail.com 

 
Collana Cronache della Terra Antica 

I Racconti del Risveglio II - Alicia e Pedro Pas in viaggio nel nido di tordo © Devana 

 

 
 

Valganna-Venezia 2016 
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Dovete cercare i Quattro Tesori della Prima Era e 

riunirli. Andrete a est e cercherete la Penna di Airone 

della Beata Venusia, che contiene la gentilezza. Poi a sud 

cercherete l’Uovo di Gufo del Saggio Osimo, che porta 

con sé la purificazione. A ovest dovrete scovare la 

Ciotola di Cristallo della Santa Manestra, che contiene 

la compassione. Quindi dovete uscire da questi mondi ed 

entrare negli altri mondi, proseguendo fino al nord sotto 

la superficie delle cose. Al nord finalmente troverete la 

guarigione nella Polenta di Lino del Vecchio Benìa.  

 

 

 

 

 

 

 

Ma non sarete ancora alla fine. Dovrete tornare qua, 

nell’isola che è al centro esatto dei quattro angoli del 

mondo, portando con voi i Quattro Tesori. E quando 

sarete di nuovo qua, tutti insieme celebreremo la 

cerimonia dell’ ANNULLAZIONE… 


